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introduzione [2022] 


tutto incominciò quando l'ambasciata italiana in algeri mi chiese 
se conoscessi qualche organaro disposto a ridare voce al 
prestigioso organo della basilica di notre dame d'afrique!. erano 
i primi anni del 1990 e io mi trovavo nella capitale algerina alla 
continua ricerca di costruire quei ponti che sempre più si 
rendevano [e sono) necessari tra le diverse culture. questo lavoro 
di certo rientrava in questo programma anche se non si trattava 
di un rifacimento ma di una totale ripulitura, dopo anni di incuria. 
doveva poi seguire una indispensabile accordatura/intonazione. 
chi fosse interessato a questo intervento, per così dire tecnico, 
rimando alle pagine riportate in appendice. qui mi va di 
ricordare come in quella settimana di duro anche se interessante 
lavoro (io facevo poco più che da semplice operaio), nelle 
pause ho avuto modo di entrare nel mondo dell'arte organaria 
ascoltando i continui riferimenti ora tecnici ora storici di franco 
(faia)?, l'amico organaro che incautamente si era lasciato 
coinvolgere nell'insolita avventura anche un po' azzardata. in 
quel periodo stava riprendendo piede nel paese. il 
fondamentalismo islamico e di certo ridare voce ad una chiesa 
cristiana-cattolica non era un atto ben accetto dalla parte più 
intransigente della gente. resta il fatto che si riuscì a finire il lavoro 
e ritornare in patria in buona salute. io, però, con un tarlo in più: 


perché non far suonare uno strumento del passato con le nuove 
tecnologie? l'impresa non sarebbe stata delle più semplici e forse 
non rappresentava nemmeno una novità. ma, conoscendomi, 
non avrei potuto rinunciare al pensare a come realizzarlo. fu così 
che venne al mondo il barberìa ensemble. qui non faccio altro 
che riportare le poche pagine scritte e illustrate allora (2006) per 
un sito ora non più online. sono note senza alcuna pretesa di 
presentarsi come manuale per la realizzazione di altre esperienze 
del genere. il tempo passa e, soprattutto quello della tecnologia 
informatica, corre così in fretta da rendere oggi superato quanto 
ieri rappresentava un presunto lontano futuro. 


torino - dicembre 2022 


nota - in galleria alcune immagini del barberìia ensemble in prima 
realizzazione. 


 cfrin appendice 1 notre dame d'afrique - tratto da: Delfino Maria Rosso 
- il gioco | - appunti sparsi - e successivamente aggiomato. 

2 in appendice 2 viene riportato l'articolo di Franco Faia - Pensando al 
futuro dell'organo senza dimenticare il passato - pubblicato nel 
Bollettino Ceciliano 6-7/105 - Organologia - giugno-luglio 2010. 


prefazione [2006] 


A volte succede di scrivere un pezzetto su di un concerto 
annunciato casualmente da lontano. è successo. Dall’incontro 
con i musicisti può nascere una collaborazione. Anche questo è 
successo. In primo momento. Cioè sull'onda dell'entusiasmo che 
accompagna ogni occasionale incontro tra chi si muove nel 
campo dell’arte. Ma poi, come spesso avviene, per i mille 
impegni dei diversi artisti, tutto finisce lì. O almeno dovrebbe finire 
lì. Perché c'è chi è ostinato e non sa rinunciare a quanto si era, 
almeno in bozza, programmato. E il programma iniziale era: una 
lettura dal vivo con accompagnamento musicale. Primo testo 
una breve moderna favola letta su una serie di musiche 
medioevali. Bozze pronte. Meno le disponibilità dei musicisti. Il 
progetto avrebbe dovuto essere accantonato se non mi fossi 
posto un problema più generale: il fascino della musica dal vivo 
nasce anche dal suono reale dello strumento impiegato. L'idea 
non è nuova. anzi è antica. la realizzazione di strumenti musicali 
automatici ha origini lontane. La sua storia è riportata nella 
presentazione. Nuovo è il legame tra passato e futuro. In tal senso 
l'organo è lo strumento che offre le maggiori possibilità. Anche 
se la sua rigida accordatura rappresenta un limite. Così ho 
pensato di riproporne la costruzione sfruttando le tecnologie 
avanzate. Anche la lettura di testi dal vivo su una base musicale 


preregistrata non è certamente una novità. Spesso si ricorre alle 
sovraincisioni. Ma di certo si perde gran parte del fascino 
dell'evento con il ricorso al freddo registratore 0, più 
recentemente, al suono sintetizzato. Di qui il proposito, riuscito, di 
far suonare strumenti reali. Alla voce dell'organo ho aggiunto le 
percussioni le più disparate percussioni, effetti sonori, alcuni dei 
quali antichi e poco noti, e un sistema voce integrato!. Alla 
tradizionale amplificazione di un segnale microfonico senza fili 
(chi recita può muoversi come meglio crede nel suo spazio) sono 
stati affiancati un equalizzatore e un generatore di effetti. Può 
darsi che in questo ci sia una contraddizione. Ma il mondo ne è 
pieno. Poi, come spesso accade, da una idea ne nasce un'altra. 
Perché non ricorrere alla tecnologia avanzata in campo 
informatico della trasmissione dati per estendere le possibilità di 
esecuzione del musicista? Ed ecco che si può suonare in tempo 
“quasi” reale un brano in più parti del mondo via internet. Il 
discorso tecnico che sta dietro al ritardo nella trasmissione dei 
dati è quanto mai complesso e non è questa la sede in cui 
affrontarlo. Qui basti sapere che l'ostacolo può, in una qualche 
misura, essere superato. La domanda di fondo rimane: è un 
passo avanti nella comunicazione musicale? Non lo so. So che a 
volte succede che da un incontro artistico mancato nasca 


qualcosa di nuovo. Anche grazie all’ausilio di appassionati amici. 
È successo. si chiama barberìa ensemble. 


Torino - agosto 2006 


! successivamente ho dovuto prendere atto che nonostante i progressi 
tecnologici rimaneva insoluto il problema del sincronismo di eventi che 
accadono in luoghi distanti legati. la trasmissione dei loro dati, infatti, 
non può avvenire in modo sincrono ma subisce ritardi dovuti alla 
variabilità della rete durante questa fase. il progetto è stato così rivisto 


mantenendo questa funzione solo nel punto di presenza del barberìa 
ensemble. [nda 2022] 


presentazione [2022] 


barberìa ensemble non è una novità. Già verso l'anno 1000 
venivano impiegati organi a canne dalle dimensioni molto 
contenute e che disponevano di un numero di canne 
necessariamente limitato. Erano gli organi portativi (venivano 
portati “a tracolla”) e i positivi (che venivano appoggiati su di un 
ripiano). Nel 1502 venne costruito in Austria, presso la Fortezza di 
Hohensalzburg il Salzburger Stier (il toro di Salisburgo) forse il più 
antico organo a rulli ancora funzionante. Su di esso ci mise mano 
anche Leopold Mozart, padre di Wolfgang Amadeus. Ma è nel 
1703 che Giovanni Barberi da Modena inventava l'organo 
meccanico dove l’esecutore era sostituito da un Meccanismo 
automatico. Nasceva così l’organetto detto di Barberìa dal 
nome del suo inventore e costruttore. Questo strumento, che 
sopravvive ancora oggi ai margini della cultura musicale, nel 
rinascimento e soprattutto nel barocco fu il vanto dei palazzi 
nobiliari, a tal punto che furono commissionati brani a importanti 
artisti. Nella versione più corrente è costituito da una cassa 
rettangolare di dimensioni variabili che contiene, oltre al mantice 
e alle canne, un cilindro munito di punte metalliche, ciascuna 
delle quali, girando la manovella dello strumento, apre una 
valvola corrispondente a una determinata canna producendo il 
suono. Solitamente veniva montato su un carretto e trainato a 
mano o da un cavallo. Nell’ottocento, dopo essere stato molto 


in voga in vari paesi europei, è poi andato quasi scomparendo. 
Da ricordare che gli organi a rullo più recenti sono alimentati o 
convertiti a elettricità. Basandosi sugli stessi principi vennero 
successivamente realizzati srumenti musicali molto più completi 
degli organi di Barberia: i grandi orchestrion (questo era il loro 
nome) in grado di suonare contemporaneamente gli strumenti 
musicali più disparati, dall'organo allo xilofono, alla batteria 
completa di nacchere, piatti e campanelli non soggetti a 
dinamica o a gradazioni prefissate. Dopo questa quasi 
introduzione storica ecco il processo che ha portato a barberìa 
ensemble strumento che si configura più come un moderno 
orchestrion informatizzato che Organetto di Barberìa. L'idea 
iniziale è stata quella di realizzare un organo a canne (61 note 
corrispondenti all'ottava 4’ successivamente espanse con 12 
canne di bordone in legno! da 8’, di dimensioni contenute per 
un eventuale trasporto in piccoli e medi spazi di rappresentazioni 
musicali (organo positivo), per ottenere un suono reale in quanto 
prodotto dallo strumento stesso. Il che significa riproporre il limite 
tecnologico dello strumento tradizionale che probabilmente ne 
aumentava la comunicazione estetica con il suo errore. Alla 
tradizionale realizzazione dell'organo con distribuzione 
pneumatica dell’aria dal somiere alle canne e comandi elettrici 
alle singole valvole per l'immissione, è stato aggiunto un controllo 


midi che permette di inviare file che contengono il segnale di 
comando. L'impiego di una tastiera (sia master che dotata di 
expander interno) può comandare direttamente il suono ma 
questo può essere anche gestito da un file midi esterno inviato 
via cavo. Molti file sono già disponibili in siti internet dedicati, altri 
possono essere creati con sistemi di registrazione. Si è pensato poi 
di sostituire il cavo con un sistema di trasmissione dati wireless 
ottenendo così un ulteriore svincolo fisico dalla parte di 
generazione del suono e il suo comando. Facendo ricorso alle 
più avanzate tecnologie lo stesso sistema wireless è impiegato 
per l'utilizzo via internet (con protocollo RTP) da una tastiera 
remota che può così suonare in tempo reale l'organo a canne 
che si trova in tutt'altro spazio. Certamente questa soluzione ha 
dei limiti (per ritardo e latenza) non superabili con l'odierna 
tecnologia ma che consentirebbe, un domani, di suonare lo 
strumento in esecuzione reale anche a grandi distanze e in più 
luoghi connessi all'indirizzo dell'esecutore. Offrirebbe, inoltre, la 
possibilità di eseguire più partiture contemporaneamente, 
permettendo così di realizzare più voci contemporaneamente. 
La versione realizzata nel mese di agosto 2006 come prototipo e 
contrassegnata con il numero 0, è stata dotata di altre possibilità 
di espressioni musicali quali: strumenti percussivi (es: tamburi), 
etnici (es: rainstick [bastone della pioggia]), della tradizione 


organaria (es: nightingall [uccelliera], zimbelstern [campanelli]). 
È stato inoltre inserito un impianto voce (trasmissione wireless) e 
di amplificazione, con effetti sonori, di media potenza con uscita 
su casse integrate. Per facilitare la comprensione dei tempi di 
attacco delle singole funzioni si è provveduto alla loro 
visualizzazione con led dedicati. Di qui la doppia funzione di 
utilizzo, vale a dire strumento musicale suonato a distanza e 
strumento autonomo utilizzato come base reale (suoni non 
sintetizzati) sul quale eseguire brani di teatro da camera. Quali 
siano le ricadute sul piano estetico-musicale difficile dirlo. Ed è 
questo forse l'aspetto più interessante da analizzare. Resta il fatto 
che esiste la possibilità di farsi ascoltare in tempo quasi reale in 
tutto il mondo con la riproposizione del limite strumentale 
originario. Informatizzato. Naturalmente. 


Torino - dicembre 2022 


" Le canne in legno, realizzate da Gianni Mangini, non sono state 
montate nella prima versione dello strumento [nda]. 


Questa l’attuale scheda del nuovo strumento musicale: 


barberia ensemble 0 
torino 08 maggio 2006 


e ldeazione e realizzazione - Delfino Maria Rosso 
e Consulenza Organaria e cablaggi - Franco Faia 
e Meccanico del legno - Gianni Mangini 

e Elettronica - Dario Roccati 


caratteristiche tecniche 
[aggiornamento 2022 del testo datato 01/05/2007] 


barberìia ensemble è un piccolo insieme di strumenti tradizionali 

e organo asottave 

e percussioni 

e campanelli 

e uccelliera 
Il prototipo è stato costruito su una struttura aperta in filo di 
acciaio cromato, particolari in legno (realizzazione Gianni 
Mangini) e plexiglas, e contenitori e tubi di connessione 
trasparenti per metterne in mostra il funzionamento che è di tipo 
tradizionale. 
I comandi, che possono essere forniti da tastiera o con l'invio di 
file midi, nella fase sperimentale stati trasmessi con diversi tipi di 
tastiere di seguito elencate. 
La scelta dell'organo a canne è legata alla tipologia di 
generazione del suono che non prevede la variazione dinamica. 
Vale a dire che il suono, in questo tipo di strumento, è del tipo 
tutto/niente (on/off) a differenza degli altri strumenti musicali, 
come ad esempio il pianoforte, emettono suoni l'intensità dei 


quali è più o meno elevata a seconda della velocità di 
abbassamento del tasto. 

Sebbene lo strumento possa essere mosso, essendo montato su 
ruote, sarebbe meglio fosse posizionato in uno spazio fisso per 
una collocazione fissa necessaria per mantenere una buona 
accordatura. 

Lo strumento è stato progettato e realizzato senza una struttura 
contenitiva chiusa, anche i somieri dotati di coperchi con 
chiusura in plexiglass, in modo tale che il pubblico interessato al 
suo funzionamento (e a quello dell'organo in generale) possa 
vedere il suo funzionamento. 

Per quanto attiene la parte informatizzata si è ricorsi all'utilizzo di 
tastiere da 61 tasti con uscite midi per l’invio del segnale 
identificativo di ogni singola nota ad un generatore esterno di 
suoni. 

Occorre qui tener conto che le tastiere dotate di connessione 
midi possono essere di due tipi: esclusivamente midi o con midi e 
amplificazione integrata. 

Nel primo caso si tratta di semplici generatori di segnali midi che 
servono solo di comando verso un sistema di generazione dei 
suoni. Nel secondo, oltre alla funzione precedentemente 


descritta, sono anche uno strumento acustico compiuto in grado 
cioè di essere suonato ed ascoltato localmente. 
Nel prototipo realizzato sono state utilizzate tre tastiere 
elettroniche: 

=. Fatar STUDIO 61 Masterkeyboard 

= ORLA DMK 5 DINAMIC MIDI KEYBOARD 

=» Casio CTK-501, 61 tasti con amplificazione integrata 
Va qui precisato che le attuali tastiere sono accordate 
prevalentemente con un LA3 a 440 Hz con la possibilità di 
spostarlo, in frequenza, per 1 semitono ‘4 verso il basso e ‘4 verso 
l'alto vale a dire dalla frequenza 415.3 Hz a 446.2 Hz. Alcune 
tastiere, come la Casio, utilizzata, restringono questa possibilità a 
"£ tono ('4 verso il basso e ‘4 verso l'alto) quindi dalla frequenza 
427 Hz a 453 Hz circa. 
Per concludere il barberìia ensemble rappresenta, di fatto, un 
nuovo strumento musicale che appartiene, allo stesso tempo, al 
passato (arte organaria) e il futuro (Ia connettività ad internet). 


Nota 
In galleria sono riportate alcune immagini del barberìa ensemble 
durante la sua realizzazione nell’anno 2007 in Torino. 
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glossario 


organaria 


campanelli 

Accessorio che consiste in una piccola serie, posta in orizzontale 
all'interno dell'organo, di campanelli in bronzo che vengono 
percossi da altrettanti martelletti metallici. 

Tale accessorio può essere anche abbinato ad altri come 
la grancassa, il triangolo o i piatti, per un effetto bandistico. 


canne 
Le canne, comandate da una o più tastiere e dalla pedaliera, 
sono l'elemento che. produce il suono dell'organo. Si 


differenziano, in base a come viene prodotto il suono, in: canne 
ad anima (dette anche labiali) che funzionano sullo stesso 
principio del flauto dolce e ad ancia dove l'aria mette in 
vibrazione una lamina posta nel piede della canna. 


crivello 

Sottile piano di legno, cartone o cuoio, disposto parallelamente 
al somiere maestro sul quale sono praticati dei fori per sostenere 
le canne metalliche in posizione perpendicolare al somiere 
stesso. 


corista (0 diapason) 

Oggi, per convenzione internazionale (conferenza di Londra, 
1939) sia gli strumenti musicali sia la voce umana devono 
accordarsi alla frequenza della nota La3, stabilita in 440 Hertz alla 
temperatura di 20 °C, nota ottenuta facendo vibrare una 
piccola U in metallo definita come diapason. Negli organi storici 
il La3 aveva frequenze diverse a seconda dell'epoca di 
costruzione e del corista in uso in una data località. Nella sola 
Europa, ad esempio, dal Rinascimento al XVIII secolo si ebbero 
infatti differenti valori di frequenza per il La: tono romano (328 Hz), 
tono francese (392 Hz), Kammerton (da 400 a 419 Hz), tono 
veneziano (430-460 Hz), Chorton (465 Hz), Kirchenton (da 470 a 
490 Hz), Cornetton (490 Hz e più). 


elettroventilatore 

Dispositivo elettrico dotato di motore che serve a produrre l'aria 
di alimentazione necessaria al funzionamento dell'organo. 
L'elettroventilatore viene applicato all'entrata dei mantici per 
gonfiarli e tenerli in costante pressione durante una esecuzione. 
Tale applicazione libera l'organista dall'obbligo della costante 
presenza del tiramantici, un incaricato all'azionamento manuale 
dei mantici mediante corde o stanghe. 


mantice 

Contenitore a forma di scatola con una parte mobile collegata 
ad una valvola di regolazione per mantenere costante la 
pressione dell’aria. 


registri 

Nell'organo ogni canna produce un determinato timbro per una 
determinata nota. Quindi, per avere un registro con l'estensione 
classica di 5 ottave (cioè 61 note), servono 61 canne. Per avere 
10 registri, cioè 10 timbri diversi, occorrono ne 610, e così via. Così 
maggiore è il numero delle canne più sono più lo strumento è 
ricco di combinazioni timbriche. Il suono tipico dell'organo è 
quello denominato principale al quale, sovente, vengono 
accoppiati registri quali, ad esempio l'ottava, la decimaquinta, 
la decimanona, ecc. così definiti in quanto il loro suono dista, in 
frequenza, per la distanza dal do iniziale, vale a dire per l'ottava 
sarà la scala il cui do è quello relativo all'ottavo tasto bianco da 
quello del do iniziale; decimaquinta il quindicesimo tasto sempre 
partendo dal do di riferimento. Ulteriori registri sono quelli imitativi 
di altri strumenti come, sempre a titolo di esempio, la tromba, il 
violino, il flauto, ecc. 


somiere 

La componente più importante dell'organo è il somiere. AI suo 
interno sono contenuti tutti i meccanismi adatti per fare in Modo 
che suonino le canne giuste dei registri desiderati. 
Prima di tutto il somiere è la base su cui vengono appoggiate le 
canne. In pratica, grosso modo, si tratta di un grande cassone in 
legno, le cui dimensioni variano a seconda del numero dei registri 
e del numero di tasti delle tastiere. 


trasmissione elettrica 

Il tasto della consolle è un semplice un interruttore elettrico a 
basso voltaggio che attiva una elettrovalvola sul circuito di 
alimentazione dell'aria alla singola canna. 


trasmissione meccanica 

Premendo un tasto si trasmette, attraverso un sistema di leve e 
tiranti, detto catenacciatura, il movimento di apertura di valvole 
che regolano il flusso dell’aria che dal mantice, attraverso uno o 
più somieri, arriva alla canna per l'emissione del suono. Tale 
soluzione comporta, di regola, una consolle vicina alle canne. 


trasmissione pneumatica 


Verso metà ‘800 il progressivo ingrandirsi dello strumento 
comportò l'incremento delle complicazioni meccaniche. La 
soluzione fu quella di trasmettere il movimento dal tasto con 
l'apertura di una piccola valvola una piccola valvola che 
faceva entrare in un tubo di piombo dell'aria compressa. La 
catenacciatura venne così sostituita da una rete di tubi di 
piombo che portarono a definire questo tipo di trasmissione: 
tubolare. 


uccelliera 

Accessorio che imita il canto dell'uccello ottenuto facendo 
gorgogliare 3 o 4 piccole canne labiali in una piccola vaschetta 
con acqua. Presso la chiesa parrocchiale di Benevagienna (CN) 
è installata una rarità uccelliera con 16 canne. 


ventilabri 

Valvole di legno e pelle contenute nella secreta del somiere che 
determinano l'apertura o la chiusura dell'aria alle singole canne. 
In un somiere, pertanto, sono presenti tanti ventilabri quanti sono 
i tasti (o i pedali) ad essi collegati. 


informatica 


controller midi 

È un'interfaccia che consente di controllare il suono o le funzioni 
di determinati software (ma anche hardware) che possono 
essere la DAW, VST o altri sintetizzatori. 


daw (acronimo di digital audio workstation) 

È un sistema elettronico progettato per la registrazione, il 
montaggio e la riproduzione dell'audio digitale. Allo stesso modo 
che un programma di videoscrittura consente di trattare le 
parole, una daw permette di modificare liberamente i suoni. 
Oggigiorno quasi tutti i personal computer con un software di 
montaggio, come ad esempio Audacity, il software libero più 
utilizzato al Mondo, possono funzionare in qualche modo come 
una daw. 


master keyboard 

Tastiera muta progettata per inviare file midi ad un sintetizzatore 
di suoni, ovvero trasforma un'azione musicale (premere un tasto) 
in un codice che può essere letto da altri sistemi come, ad 
esempio, collegandola ad una libreria di suoni diversi. Quindi, se 


una tastiera midi non ha una sorgente sonora integrata come un 
sintetizzatore o un campionatore, non emette alcun suono. 


midi (acronimo di musical instrument digital interface) 

L'insieme di specifiche tecniche che originano un protocollo di 
collegamento fisico tra vari dispositivi creando un flusso di dati. 
Vale a dire che il midi è solo uno standard di comunicazione che 
non trasmette un segnale audio reale ma solo le informazioni. 
Equivale, in. modo approssimativo, ad uno spartito 
musicale contenente tutte le informazioni relative all'esecuzione 
della partitura. 


sequencer 

Dispositivo di tipo sia fisico (hardware), sia logico (software), 
utilizzato in campo musicale per creare, gestire e riprodurre 
sequenze di segnali di controllo per il comando di uno strumento 
musicale elettronico. 

Nel sequencer non vengono memorizzati segnali audio, ma solo 
i segnali di controllo. 


appendice 


notre-dame d'afrique 


[testo in parte già riportato in: delfino maria rosso - il gioco 1 - appunti 
sparsi sotto il titolo: algeria - giugno 1993] 


come sempre mi succede riesco a coinvolgere gli amici in 
avventure che loro non avrebbero mai previsto e forse volute. fu 
così anche quella volta. comprato il solito completo di formaggi 
assortiti per piero (ardizzone) (non credo di fargli torto alcuno nel 
rivelare questa sua debolezza verso i prodotti del latte), presi 
l'aereo e via per algeri. all'’addetto culturale ad algeri avevo 
incautamente detto che avevo (ed ho) un amico franco (faia), 
organaro. come sempre [anche lui) prese la palla al balzo per 
creare un nuovo legame. questa volta con la chiesa cattolica 
locale nella figura di padre paul marioge. il legame consisteva 
nel rimettere in funzione, dopo anni, l'organo! della basilica notre 
dame d'afrique in algeri. a costo zero. fate salve le spese di volo 
e hotel (es-safir). solo alla sera. perché, per non perdere tempo, 
a mezzogiorno si mangiava qualcosa seduti sugli scalini della 
chiesa. preciso che la mia presenza era esclusivamente legata 


alla funzione di semplice operaio. franco mi passava le canne 
che restituivo pulite e lui rimetteva in sede sul somiere 
accordandole. lavoro non particolarmente qualificato (il mio) e 
nemmeno tanto da invidiare. c’è stato persino bisogno di 
cavare, da una delle canne più grandi, i resti di un uccello che 
anni addietro pagò con la vita il suo interesse per la musica 
liturgica. altro mio compito era quello di battere sulle tastiere le 
note e/o accordi che mi venivano richiesti. le scarse capacità 
musicali non mi consentivano di andare oltre. e l'organo riprese 
a suonare con il plauso persino dell'arcivescovo (padre henri 
teissier) che ci chiese di far suonare anche quello muto della 
cattedrale. facemmo un salto per vedere il da farsi. il lavoro, dai 
tempi troppo lunghi, non ci consentì d’imbarcarci in quella 
nuova avventura. ci imbarcammo invece per un rapido rientro. 
franco non sopportava il caldo africano. dopo aver lasciato un 
appunto scritto a mano per il concertista che avrebbe dovuto 
suonare in ritorno in vita dell’autentico monumento storico 
algerino. depositario delle preziose note il factotum dell'istituto 
italiano di cultura in algeri: l'addetto culturale piero ardizzone. 
non so se il concerto si tenne. la situazione in algeria precipitò 
con il nuovo anno. può darsi che questo appunto serva ancora. 
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! L'organo della basilica Notre Dame d'Afrique proviene da villa Georges, di 
proprietà del britannico signor Weddell, nella quale fu installato nel 1912 alla 
presenza del compositore, pianista e organista francese Camille Saint-Saéns 
(1835-1921). nel 1930, alla morte del marito, la signora Weddell lo donò alla 
citata basilica dove, nello stesso anno, venne inaugurato. L'organo fu costruito 
da Charles Mutin, allievo e successore di Aristide Cavaillé-Coll, e si compone di 
1380 canne (fine del XIX secolo) azionate da 3 tastiere e 1 pedaliera. Da un 
foglio informativo, scritto dal rettore, l'estratto: “Questo organo ha un certo 
interesse musicale e strumentale. Fa parte della storia della musica in Algeria. È 
uno strumento di grande valore. C'è un autentico monumento storico”. 


Algier —- Notre Dame d'Afrique 


Alger - Cathédrale du Sacré-Coeur 


PENSANDO AL FUTURO DELL'ORGANO 
SENZA DIMENTICARE IL PASSATO 
[ricerca sull'evoluzione degli “ausili” per organo] 


Oggi spesso molti addetti ai lavori considerano un organo con 
trasmissione elettrica a volte con tenerezza, a volte con 
compassione e a volte con palese ostilità. La modernità viene 
vista se non con ostilità almeno con sospetto. 

Eppure, dovremmo ricordarci che per comunicare abbiamo 
usato il piccione, o i segnali di fumo, o le bandierine. Oggi 
abbiamo la posta, il telefono (ormai cellulare), internet. 
Viaggiavamo a cavallo. Oggi in auto, treno, nave, aereo. Non ci 
facciamo più luce con le torce e/o le candele, ma con le 
lampade elettriche. Di esempi se ne potrebbero portare molti 
altri. 

E ora un po' di date di riferimento: 


- 1745 - Leida - Primo mezzo per immagazzinare stabilmente 
cariche elettriche 
- 1800 - Como - Volta realizza la pila elettrica ricavando una 


differenza costante di potenziale elettrico 

- 1820 - Copenaghen - Oersted descrive l'effetto di una corrente 
elettrica su un ago magnetico 

- 1825 - Londra - Sturgeon presenta il primo elettromagnete per 
uso tecnologico 

- 1835 - Inghilterra - Morse realizza un telegrafo ad ago 

- 1837 - Londra - Cooke e Wheatstone realizzano un telegrafo a 
5 aghi 

- 1852 - Londra - Gauntlett deposita una domanda di brevetto 
per applicare l'elettromagnete agli organi 

-1855 - Londra - Gauntlett lancia. l'idea di collegare 
elettricamente a un'unica consolle tutti gli organi dell'esposizione 
- 1864 - Italia - Pacinotti presenta la prima dinamo 

- 1866 - Salon (Francia) - Barker applica la trasmissione elettrica 
all'organo della parrocchia 

- 1868 - Parigi - Peschard e Barker applicano la trasmissione 
elettrica all'organo di S. Agostino 

- 1870 - Germania - Gramme costruisce la prima dinamo ad uso 
tecnologico 

- 1887 - Bergamo - Bossi-Urbani applica la trasmissione elettrica al 
Serassi di S. Alessandro in Colonna semplificando così il geniale 
sistema di unione di due organi realizzato un secolo prima 


- 188? - Parigi - Cavaillè-Coll si dichiara scettico sull'elettricità, ma 
dice che uno dei suoi figli sta facendo studi al riguardo 

- 1888 - Germania - Toepfer pubblica la sua monumentale opera, 
nella quale compaiono elettromagneti, batterie e dinamo 

- 1888 - Genova - Trice realizza, a S. Andrea, il primo organo 
elettrico in Italia 

- 1890 - Genova - Trice realizza l'organo dell'Immacolata 

- 1905 - Varese - Bernasconi applica la terza tastiera elettrica a S. 
Vittore 

- 191? - Torino - Berutti applica la terza tastiera elettrica, con 
corpo principale a trasmissione pneumatica in controfacciata e 
canne della terza tastiera vicino all'altare, a S. Carlo e agli Angeli 
Custodi. Applicazione caldeggiata da M. E. Bossi e da Manari 

- 1928 - Passau (Germania) - Steinmeyer costruisce il più grande 
organo da chiesa del mondo 

- 1929 - Atlantic City (Stati Uniti) - Midmer e Losh cominciano a 
costruire il più grande organo del mondo che sarà inaugurato nel 
1932 

- 1930 - Messina - Tamburini costruisce il più grande organo da 
chiesa d'Italia 


E ora un'occhiata a meccanismi, alcuni pratici, altri “ingegnosi ma 


difficili da usare, altri ancora per lo meno bizzarri, ideati nei secoli 
scorsi per facilitare il lavoro degli organisti e che, probabilmente, 
hanno avuto un ruolo importante nell'evoluzione della musica 
per organo. Da sempre gli organisti e i compositori hanno chiesto 
di avere a disposizione nuovi congegni e da sempre gli organari 
gi cultura non tradizionalista hanno proposto e realizzato nuovi 
congegni che hanno portato all'evoluzione del mondo 
organistico. 


- 1379 - Firenze - Testimonianza dell'esistenza della pedaliera 

- 1487 - Perugia - Probabile testimonianza del tiratutti 

- 1502 - Salisburgo (Austria) - Viene costruito lo "Stier" forse il più 
antico organo qa rulli, ancora esistente 

- 1511 - Mainz - Schlick descrive i suoi progetti di organo che 
probabilmente comportano registri trasmessi fra Hauptwerk e 
pedale 

- 1558 - Inghilterra - Un mulino ad acqua azionava 4 mantici di 
una forgia in una grande fonderia. Più di tre secoli dopo, a Salt 
Lake City (USA), il grande organo del Tabernacolo dei Mormoni 
veniva pompato con un sistema analogo che sfruttava il corso di 
un fiume apposta deviato. Nell'arco dei secoli si è sempre 
cercato di svincolarsi dai tiramantici sino a far funzionare un 


organo con il motore di una lavatrice (organo di Bonvicino 
(Cuneo) sino a qualche anno fa) 

- 1652 - Padova - Barcotto richiede un tiraripieno che funzioni con 
la mano o con il piede per essere azionato il più rapidamente 
possibile 

- 1670 - Il pittore Savin illustra un concerto per grande orchestra e 
4 organi in un quadro esposto a Stoccolma. Si ricorda che 
J.S.Bach trascrisse Vivaldi per 4 cembali 

- 1676 - Roma - Todino illustra la "Galleria Armonica" (claviorgano 
con tre spinette in unico strumento) 

- 1736 - Gouda (Olanda). Moreau costruisce un organo in cui due 
unioni delle tastiere sono spezzate e sono congegnate in modo 
da avere un doppio tocco sull'Hauptwerk. Premendo 
normalmente il tasto suona l'Hauptwerk, e premendolo più a 
fondo s'inserisce l'unione tastiere. Un organista capace può 
quindi far risaltare una linea melodica, non necessariamente la 
più acuta. Ne riparlerà Barnes nella prima metà del '900 

- 1755 - Catania - Del Piano costruisce un organo da chiesa 
suonabile da tre organisti contemporaneamente. Sarà imitato 
nell'‘800 a Monreale (S. Martino delle Scale) e a Trapani S. Pietro 
- 1780 - Londra - Merlin costruisce un cembalo munito di 
meccanismo di registrazione a matite scriventi su rullo di carta 


per non perdere la traccia visiva dell'esecuzione. Lo strumento è 
esposto al Deutsche Museum di Monaco di Baviera 

- 1788 - Francia - Dom Bedos afferma che piuttosto che sentir 
suonare in modo straziante sarebbe meglio azionare un “rullo” e, 
se proprio si vuole evitare la monotonia, basta cambiare i registri. 
Inoltre, fornisce istruzioni dettagliatissime per costruire non solo i 
rulli, ma anche “robot” per tastiera e pedaliera. Consiglia poi 
anche gli organi a rulli per quelle chiese che non possono 
permettersi un organista 

- 1817 - Londra - Flight e Robson costruiscono l'“Apollonicon”, 
organo da sala che può essere suonato con rulli (fino a tre) o da 
organisti (fino a sei) 

- 1819 - Kappeln (Germania) - Marcussen costruisce un organo 
con registri trasmessi meccanicamente (per ottava) alle due 
tastiere e al pedale 

- 1829 - Bermondsey, (Inghilterra) - Biskhop costruisce un organo a 
tre tastiere e pedaliera duplicata da una tastierina, più corta, a 
sinistra delle tre tastiere, sulla quale si possono suonare, non senza 
sforzo, i bassi. Un secolo dopo Losh, uno dei costruttori dell'organo 
di Atlantic City, realizza le prime due tastiere a 7 ottave in modo 
da mettere a disposizione dei pianisti le risorse della pedaliera. 
Può darsi che nel discorso rientrino le “controottave” degli organi 


antichi italiani, ma va verificato 

-1833 - Francoforte (Germania) - Walcker costruisce un organo a 
tre tastiere e due pedaliere sovrapposte, forse più utili del pedale 
automatico ma complicate da usare 

- 18?? - Inghilterra - Alcuni organi avevano l'acutissima tasto- 
pedale (unione due ottave sopra) per poter eseguire il canto col 
pedale. Ma già nel 1624 Scheidt aveva scritto la "Tabulatura 
Nova", in cui le parti del canto, dell'accompagnamento e del 
basso si scambiano utilizzando i registri da 16' alle tastiere e | 
registri da 2' al pedale 

- 1853 - Londra - Hill costruisce l'organo per il Royal Panopticon 
(una sorta di auditorium-centro commerciale) con tre consolles 
adiacenti. Assieme al suono venivano proiettate diapositive in 
dissolvenza allo scopo di impressionare il pubblico con scene di 
guerra e allegorie. Circa un secolo prima, a Danzica-Oliwa 
(Polonia), Wulff aveva costruito un registro con angeli che si 
portavano la tromba alla bocca 

- 1885 - Torino - Bernasconi nell'organo di S$. Giovanni Evangelista 
collega le campane (del campanile) all'organo posto alla sua 
base 

- 1900 (inizio) - Germania - Welte produce molti rulli registrati 
liberamente e consapevolmente da Reger, Straube, Duprè e altri 


- 1933 - Torino - Berutti inserisce la sordina alle campane del 
Collegio S. Giuseppe 

- 1937 - Torino - Tamburini, su progetto di Matthey, inserisce al 
Conservatorio una consolle supplementare senza tastiere per un 
registrante fuori della. vista del. pubblico, la quadrupla 
registrazione al pedale (in pratica un pedale automatico 
programmabile) e, ancora, lo scambio fra 1° e 2° tastiera 

- 1936 - Meudon (Francia) - Marcel Duprè nel suo organo da casa 
inserisce tastiere di 6 ottave, unioni tastiere con divisione bassi- 
soprani regolabile fra il DO25 e il $136, sostenuto, registratore a 
rullo di carta e ancora altro 

- 1900 (prima metà) - Inizia il movimento che, prendendo dal 
pretesto del "tocco meccanico", certamente utile ma in una 
quanto mai ridotta parte della musica per organo, fa in modo 
che vengano, poco alla volta, abbandonati o distrutti molti 
strumenti adatti al repertorio moderno. Questa tendenza di fatto 
porterebbe come conseguenza l'esecuzione "filologica", per 
esempio di Scheidt, Buxtehude, Frescobaldi, De Cabezon, Bach 
ignorando, sempre per esempio, Reger, Vierne, Widor, Duprè, 
Messiaen, Alain 

- 2007 - Charlotte (USA) - Ruffatti prevede tre corpi d'organo 
"fluttuanti", cioè assegnhabili a qualunque tastiera e alla 


pedaliera, in un nuovo organo a 5 tastiere 

Nei tempi più recenti in tutto il mondo alcuni organari 
interfacciano l'organo con il sistema MIDI, protocollo elettronico 
realizzato nel 1982, in modo tale da poter aggiungere registri 
elettronici a quelli reali in quegli strumenti che, per Mancanza di 
spazio non potrebbero essere estesi. Tale sistema permette inoltre 
di aggiungere facilmente registri di canne reali su strumenti 
elettronici laddove non si voglia rinunciare a sentire il suono delle 
canne reali. 


Dopo questo sintetico excursus ci si può ancora interrogare se la 
“contaminazione” dell'organo sia così riprovevole. A ben 
ricordare l'organo di Azzolino della Ciaja aveva il cembalo 
incorporato e i claviorgani sono sempre esistiti. Giù Dom Bedos 
aveva lasciato istruzioni per applicare l'organo al cembalo, al 
pianoforte e addirittura alla ghironda. Che dire poi di 
campanelli, sistro, grancassa, triangolo e altri strumenti (intesi 
come generatori di suono) che nel tempo sono stati aggiunti 
all'organo come tradizionalmente viene inteso? Forse che per 
coerenza non dovrebbero essere eliminati ma cancellando così, 
che lo si voglia o no, una parte di storia degli strumenti musicali? 
Da tempo immemorabile gli organisti hanno potuto disporre di 


"ausili" sempre più perfezionati. Vierne, che era praticamente 
cieco, si preoccupava dei registranti che gli ballavano attorno 
disturbando la sua concentrazione. Con il passare del tempo la 
tecnologia ha soccorso gli esecutori. Non è possibile negarne 
l'aspetto positivo. 

Così pensando alla musica per organo che è già stata scritta, ma 
con uno sguardo fiducioso rivolto verso quella che potrebbe 
ancora esserlo, si possono fare alcune proposte sulla base della 
ricerca fatta. Eccole: 


- Scambio tastiere: ci sono pochissimi esempi. A volte c’è il 
doppio scompartimento, ma forse sarebbe il caso di riprendere 
un'idea auspicata a Trento nel 1930. Così l'esecuzione di molti 
autori francesi sarebbe facilitata. 

- Pedaletti a scorrimento verticale oltre ai pedaletti moderni: La 
consolle di Atlantic City, li ha entrambi e in abbondanza. Certi 
brani musicali richiedono una sorta di “sforzando”, realizzato con 
pedaletti per l'ottavino, la tromba soprani, ecc, molti dei quali 
non avevano l'incastro quindi il registro restava inserito solo 
momentaneamente. Con i pedaletti moderni ci vogliono due 
manovre per mettere e levare il registro rapidamente. Non è 
possibile sognare di progettarli assegnabili a funzioni diverse? 


Magari dotati di display e, inoltre, con un semplice meccanismo 
per avere o escludere l'incastro8 Potrebbero così servire per 
simulare i pedali di Appel e anche l'unione simultanea di tre 
tastiere, oltre ai vari “sforzando” e perfino “tremolo”. 

- Superamento del somiere: Gli interruttori elettronici, che hanno 
circa un secolo di vita, consentono la costruzione di un organo 
con un magnete per canna, il che significa una riduzione dei 
costi, una maggiore libertà di progettazione, una migliore facilità 
di montaggio e trasporto, una maggiore espandibilità, una più 
ragguardevole possibilità di recepire le esigenze liturgiche 
potendo piazzare canne di un eventuale organo corale in spazi 
angusti, il poter differenziare le pressioni a volontà e , ancora, il 
poter finalmente dare al registro la stessa dignità del tasto. È 
auspicabile che, per la musica del futuro, avere la velocità di 
risposta del tasto e del registro uguali. Anni fa si poteva ascoltare 
alla radio l'organo Hammond che "cantava" O sole mio”. Mentre 
qualcuno suonava le note, qualcun altro smanettava i registri. 
Sarebbe interessante che, dopo secoli, finalmente anche sul 
nostro strumento si potessero impostare i tasti e suonare con i 
registri. Ci si sta scordando delle tante lamentele da parte di molti 
organisti perché non si scrive molto per l'organo? Sembra che 
ormai si sia ritornati quasi esclusivamente a Bach. Al riguardo nel 


1955 don Corrado Moretti esprimeva una perplessità sull'uso 
della musica di Bach, di religione protestante, per la liturgia 
cattolica. Comunque, bisognerebbe lasciar perdere la disputa 
sul "tocco Meccanico" se si vuole guardare anche al futuro. 

- Trasmissione sensitiva: Esiste già, ma per essere veramente 
completa deve avere la retroazione, cioè non basta che il 
ventilabro segua il tasto in maniera proporzionale, ma bisogna 
che in ogni posizione del tasto la sua resistenza al dito riproduca 
quella presentata dal ventilabro. Finalmente si avrebbero i 
vantaggi del tocco meccanico e l'organista potrebbe rendersi 
più conto del suono che arriva ai fedeli. Occorre comunque 
valutare attentamente il costo di questo meccanismo. 

- Pedaliera regolabile in altezza: È stata richiesta nel 1961 alla 
riunione dell'American Guild of Organists. Se si usasse la pedaliera 
con contatti elettrici interni (se si vuole con trasmissione 
proporzionale) e dotata di connettori si potrebbe cambiarla e 
centrarla come. più aggrada senza tante polemiche 
agevolando anche organisti di diversa statura. 

- Fila aggiuntiva pedaletti aggiustabilii Dovrebbe essere 
aggiunta alla fila normale anche la fila A, B, C, D, ecc. in modo 
da moltiplicare le “aggiustabili” in modo sufficiente per buona 
parte degli organi che non devono eseguire prevalentemente 


concerti. Sarebbe anche una via di mezzo fra. poche 
combinazioni e migliaia, che richiedono il tastierino numerico, il 
sequencer, ecc. Occorre pensare anche a facilitare il lavoro 
degli organisti. 


Per concludere non si tratta di rinnegare il passato ma bisogna 
porsi il problema se si vuole oggi interfacciare questo splendido 
strumento, che va sotto il nome di organo, con la tecnologia 
avanzata, cioè se si vuole accettare che la vera e tradizionale 
canna d'organo possa essere comandata in modo più versatile. 
Si resta in attesa di una risposta dal mondo della musica 
organistica. 


Franco Faia 15 settembre 2007 
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